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«L’UMANITÀ CAMMINA VERSO IL MEGLIO, NON VERSO IL PEGGIO 
BATTUTO IL VIRUS, SI RIPARTA DA UNO SPORT PIÙ AUTENTICO»

«TUTTI USCIREMO DA QUESTA ESPERIENZA MOLTO CAMBIATI 
QUANDO RIPARTIREMO LO FAREMO CON LO SPIRITO GIUSTO» 

MARCO BO
TORINO

Buongiorno cardinale 
Tarcisio Bertone. Tempi bui 
per l’uomo e per l’anima. 
Quanto è stata presa in 
contropiede l’umanità da 
questa pandemia e quali 
ri� essioni hanno avuto 
il sopravvento nella sua 
mente?
«Ci troviamo di fronte a una 
tragedia che ha colpito l’uo-
mo in se stesso, come esse-
re intelligente e come esse-
re capace di dominare e im-
postare la propria vita oltre 
che regolare i propri rap-
porti con il creato e i fratelli 
e le sorelle. Tutto è rimasto 
sconvolto, sia a livello di pro-
getti singoli che di società da 
un elemento misterioso e 
invisibile che è questo virus. 
Ha stravolto l’impostazione 
della vita delle persone, del-
le città, dei Paesi, colpendo 
anche duramente l’econo-
mia. Ma non dimentichia-
mo anche come sono stati 
rivoluzionati i rapporti tra i 
cari, nelle famiglie. Con gli 
anziani che spesso devono 
rimanere soli, lontano dai 
più giovani, dai nipoti. Que-
sta è un’ulteriore prova dif-
ficile da superare. Pensavo 
anche come arcivescovo di 
Genova e Vercelli alle epi-
demie che in passato ave-
vano colpito le città con le 
processioni dei fedeli affin-
ché i patroni ci liberassero 
dalle pestilenze. La cosa che 
fa più riflettere è che nono-
stante tutti gli studi e i pro-
gressi compiuti dall’uomo 
in campo scientifico e medi-
co nel corso dei secoli, vivia-
mo una situazione di gran-
de sofferenza e in gran par-
te di impotenza».

Cosa ci deve insegnare 
questa emergenza 
sanitaria?
«Ci deve insegnare una cosa 
molto semplice ma che l’uo-
mo aveva dimenticato: ov-
vero che non siamo onni-
potenti. Dobbiamo guarda-
re alla vita non come domi-
natori dei flussi naturali, non 
come strapotenti ma come 
figli del Dio altissimo che ci 
vuole fratelli e solidali so-
prattutto in questi momenti. 
Dobbiamo imparare a esse-
re fiduciosi verso nostro Pa-

FRANCESCO ROMANO

«Vivo le mie giornate in 
casa nel rispetto delle re-
gole, sono da solo, la mia 
famiglia non è qui a Pesca-
ra. Adesso cerco di dedicar-
mi a me stesso con telefo-
nate, chat e lavoro. Pren-
do il meglio da quella che 
è una situazione brutta e 
spiacevole». Nicola Le-
grottaglie, tecnico del Pe-
scara, atleta di Dio che ha 
incontrato la fede da adul-
to, quando era nel mondo 
dorato del calcio che conta 
fra la Juventus e la naziona-
le, si racconta a Tuttosport.

A Pescara come si vive questo 
brutto momento?
«Non esco da casa da più 
di venti giorni. Qui non ci 
sono i numeri della Lom-
bardia, ma nello stesso 
tempo la paura c’è».

Lo scorso 27 marzo Papa 
Francesco ha celebrato 
“Urbi et Orbi” un evento 
sicuramente straordinario, 
in un periodo particolare, 
dove il mondo è in 
ginocchio per la pandemia. 
Un momento di grazia 
eccezionale che concede 
un’opportunità di vivere 

Legrottaglie: «Noi 
più vicini a Dio»

«SARÀ UN MONDO MIGLIORE»

dre onnipotente che ci ha 
dato immense capacità in-
tellettive e operative per im-
postare la vita personale e 
sociale e cercare di gestir-
la rettamente. Ma al tempo 
stesso dobbiamo ritrovare il 
rispetto per certe regole che 
un benessere estremo aveva 
allontanato in maniera pe-
ricolosa da noi. C’era un be-
nessere eccessivo che non ci 
permetteva di essere umi-
li e vicini tra uomini. Dob-
biamo reimpostare i pila-
stri delle nostre vite».

Che e� etto le ha fatto 
vedere papa Francesco 
pregare solo in piazza San 
Pietro o camminare per le 
strade del centro di Roma 
deserte?
«Mi ha dato l’impressio-

con fede e speranza questo 
tempo di so� erenza e 
paura. Lei, da credente, si è 
commosso?
«A me commuove vedere 
la gente avvicinarsi a Dio. 
Il Cristianesimo è la rela-
zione con una persona che 
è il capo della Chiesa cioè 
Cristo. Francesco legge la 
parola di Dio cercando di 
avvicinare le persone a no-
stro Signore che è vicino a 
noi più di quanto la gente 
possa credere. E’ norma-
le che le parole di France-
sco mi abbiano commos-
so tanto».

Come vede la situazione 
campionati? Si deve 
giocare o no?
«Ognuno ha le sue verità 
e le sue ragioni. Dobbia-
mo essere fiduciosi nelle 
istituzioni incoraggiando 
il loro lavoro. Chi non pen-
sa a questo dovrebbe met-
tersi da parte perché in tale 
momento storico bisogna 
agevolare gli interessi del-
la Nazione invece che quel-
li del calcio. Se dobbiamo 
tornare a giocare per mero 
interesse economico, io da 
professionista rispetterò il 
mio lavoro e chi mi paga 
scendendo in campo, ma 

ne dei grandi profeti e santi 
dell’antichità. Penso a Mosè, 
per esempio, penso a chi in-
tercedeva per il popolo so-
prattutto nei momenti tra-
gici e difficili per la gente. E 
penso anche alla storia de-
gli ultimi pontificati e pro-
prio anche a questo di papa 
Francesco, circondato da un 
alone di adesione popolare 
e da una fiducia delle mas-
se pronte ad accogliere tutte 
le sue parole e anche i suoi 
gesti di tenerezza. L’imma-
gine di lui solo nella piaz-
za faceva tornare in men-
te il concetto della solitudi-
ne dell’uomo davanti alla 
storia, ai destini personali e 
delle nazioni. Ma allo stes-
so tempo ho avvertito chia-
ramente la grande forza di 
intercessione del Sommo 

secondo me rischiamo se-
riamente di perdere una 
vera occasione per riavvi-
cinare tutte quelle persone 
che si sono allontanate dal 
mondo del calcio negli ul-
timi anni».

Da allenatore come sta 
gestendo il gruppo?
«Non è facile perché ci 
sono ragazzi che sono ri-
masti soli in casa ed han-
no lontano le famiglie. Il 
mio desiderio più grande 
è quello di avere la certez-
za che loro stiano bene e 
vivano questo momento 
nella maniera più serena 
possibile. Sono orgoglio-
so dei miei calciatori per-
ché si stanno comportando 

Pontefice - è proprio giusta 
questa definizione - per l’u-
manità che soffre. Ricordia-
moci la preghiera “Non ab-
bandonarci Dio mio, ma li-
beraci dal male”, lui ci im-
persona tutti davanti a Dio 
chiedendo la fine della sof-
ferenza. Ci dà speranza».

Lei ha scritto quest’anno 
il libro “Credere nello 
sport”, in cui elenca tutte 
le declinazioni virtuose 
dell’attività sportiva che ora 
è negata. Una privazione 
non da poco per tutti e 
quindi anche per i bambini 
costretti in casa.
«È un dolore che stringe il 
cuore non poter vedere l’uo-
mo e la donna che si espri-
mono attraverso le discipli-
ne sportive, utili per dare 
sfogo alla propria energia 
e realizzare le proprie po-
tenzialità. In questi gior-
ni vedo in tv i ricordi delle 
vecchie partite negli ottimi 
racconti di Buffa sui gran-
di campioni. Lo sport è una 
componente non margina-
le ma importante per la vita 
di un uomo e nel libro ho 
avuto modo di raccontare 
come tanti campioni siano 
riusciti ad arrivare all’apice 
grazie anche alla loro fede, 
che è anche capacità di spi-
rito di abnegazione e pre-
disposizione al sacrificio. 
La mancanza dello sport è 
una grande carestia. Però 
quando ce ne riapproprie-
remo dovremo essere bravi 
a farlo senza il delirio e sen-
so di onnipotenza a cui ci 
eravamo abituati con cer-
ti eccessi fuori misura. An-
che il business dovrà essere 
marginalizzato a favore del-
la valorialità dello sport che 
forgia le persone e le perso-
nalità, favorendo il gioco di 
squadra nel suo significato 
più pieno»

Che mondo ci dobbiamo 
aspettare una volta battuto 
il virus?
«Credo che impareremo 
molto anche se ci sono an-
cora persone che non ca-
piscono che devono stare 
in casa. Per fortuna si trat-
ta di una minoranza. Credo 
che ci saranno frutti buoni 
perché l’umanità cammina 
verso il meglio e non verso 
il peggio».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

da seri professionisti anche 
all’interno delle loro mura 
allenandosi e curando l’a-
limentazione nei minimi 
particolari. Sono orgoglio-
so di loro, sono da prendere 
da esempio. Sono convin-
to che se ripartiremo, lo fa-
remo con la carica e lo spi-
rito giusti per fare un gran-
de finale di campionato».

Prosegue la raccolta 
fondi che Tuttosport ha 
avviato per l’ospedale 
Amedeo di Savoia di Torino, 
specializzato nelle malattie 
infettive. Un’iniziativa 
chiamata “Un gol al 
Coronavirus” che consente 
al nosocomio di comperare 
nuovi macchinari e 
materiale utile per 
il reparto di terapia 
intensiva. Un progetto che 
sta riscuotendo un enorme 
successo.
«Assolutamente, queste 
iniziative sono importanti. 
Noi non dobbiamo aspet-
tarci che tutto venga risolto 
dalla politica. Ciascuno di 
noi dovrà uscire da questa 
esperienza cambiato aiu-
tando il prossimo e tifando 
sempre per medici ed in-
fermieri che sono da sem-
pre i nostri veri eroi».

La Fifa ha parlato giorni fa di Piano Marshall. 
E in tanti discorsi uditi, la vittoria contro il Co-
vid19 sarà una sorta di liberazione nazionale, 
qualcosa di paragonabile al 25 aprile 1945, il  
giorno in cui l’Italia fu liberata dal nazismo e 
in cui lo sport divenne fattore chiave nel pro-
cesso di ricostruzione. Lo ha detto ancora ieri 
Damiano Tommasi: un pallone in movimento 
è un messaggio di speranza, di voglia di vita. 
Allora lo fu davvero.
 C’era tanta, tantissima vitalità negli uomi-
ni del tempo, malgrado i lutti, la fame, lo spa-
vento vissuto.  L’Italia di Sciuscià e di Paisà 
era un Paese cencioso, ferito, pronto tutta-
via, nel giro di vent’anni, a vivere il più gran-
de boom della storia. All’appello mancavano 
600 mila connazionali, metà morti al fronte, 
metà tra la popolazione civile. I bombardamen-
ti alleati sulle città del nord e più tardi del sud 
erano cominciati alla dichiarazione di guerra, 
nel 1940, ma si erano fatti massicci dal ’42 in 
avanti. Erano poi giunte l’occupazione tede-
sca dopo l’8 settembre 1943, la guerra civi-
le, la persecuzione dei pochi ebrei presenti nel 
Paese. Americani contro tedeschi, repubbli-
chini contro partigiani. Il 25 aprile, data della 
libertà perché fu quella della partenza di Beni-
to Mussolini verso la Svizzera, in quella stes-
sa Milano si giocò una partita di pallone. Era 
parte del Torneo benefico lombardo, l’unica 
competizione del globo che ha avuto il giro-
ne di andata in guerra e quello di ritorno in de-
mocrazia. Per i curiosi, vinse il Como davanti 
a Milano e Ambrosiana, come si chiamavano 
le milanesi.
 Dal 26 aprile in poi lo sport giocò una par-
te fondamentale. Il primo segnale fu dato dal 
calcio. Nel 1944 si era giocato il torneo Alta 
Italia, quello della Repubblica sociale, che ave-
va anche trasferito la sede della Federcalcio 
da Roma a Venezia, ma era mancato l’inte-
ro Sud. Bisognava dare adesso un segnale di 
unità. E così si decise di organizzare una Se-
rie A divisa in due gironi: 14 squadre al nord, 11 
al sud. Quel campionato lo vinse nelle finali il 
Grande Torino, che aveva mostrato la sua for-
za nel 1943, superando al fotofinish il Livorno. 
La magnifica squadra di Valentino Mazzola e 
Loik, di Gabetto e degli altri immortali che si 
sarebbero aggiunti in quegli anni, fino ai ce-
lebri dieci undicesimi della Nazionale che af-
frontò l’Ungheria nel 1947. Non era una squa-
dra, era un dream team, il sogno dei ragazzi che 
scorrazzavano su biciclette arrugginite, dei 
loro padri che cercavano un piccolo orgoglio 
in fondo all’umiliazione. Quel torneo fu merito 
di due grandi dirigenti, Ottorino Barassi e Gio-
vanni Mauro, cui va il merito di avere rimesso 
in campo la Nazionale il 10 novembre 1945 a 
Zurigo. Il giorno dopo, la Fifa espresse l’ostra-
cismo nei nostri confronti, alimentato su tutti 
dalla Francia, una opposizione che costrinse 
Germania e Giappone, sconfitte come noi, a 
saltare le Olimpiadi del 1948. Quella partita, 
finita 4-4, segnò il ritorno dell’Italia nel con-
sesso internazionale, fu un’opera diplomati-
ca senza pari, nei giorni in cui De Gasperi pro-
vava a cancellare la rabbia internazionale nei 
nostri confronti.
 Furono giorni di grande sport. Nel 1946 ri-
partì anche il ciclismo: la Milano-Sanremo vin-
ta da Coppi, il Giro d’Italia - o Giro della rinasci-
ta, come fu chiamato – conquistato da Bartali, 
una sorta di rivincita rispetto all’ultimo corso nel 
‘40, il primo di Coppi. Un duello che infiammò 
gli animi e gli anni avvenire, risollevando umo-
re, fiducia, passione degli italiani. A raccontare 
quelle geste di calcio e ciclismo nacquero nuo-
vi giornali. Uno lo state leggendo, fondato nel 
1945 da Renato Casalbore, l’altro è il bologne-
se Stadio, ideato da Luigi Chierici e Remo Ro-
veri. Ci saranno anche loro a raccontare una se-
conda rinascita, in cui tutti speriamo. 

LA RINASCITA
PASSERÀ ANCHE
DALLO SPORT

2.886 NUOVI CONTAGI, 1.238 GUARITI, 681 DECESSI. MA C’È UN RISCONTRO CHE REGALA UN PO’ DI FIDUCIA

Terapia intensiva: meno ricoveri
Siamo ancora nel picco dell’epide-
mia. I dati di ieri confermano i mi-
glioramenti, seppure timidi, ma la 
curva del contagio resta stabile e 
non tende ancora alla decrescita. 
2886 i nuovi contagi (2.937 mercole-
dì, 2.477 giovedì e 2.339 l’altro ieri).
Sempre alto anche il numero delle 
vittime Nelle ultime 24 ore si sono 
spente 681 persone (l’altro ieri le vit-
time erano state 766), arrivando così 
a un totale di 15.362 decessi. Anche 
i guariti restano sugli stessi livelli dei 
giorni scorsi e raggiungono un totale 
di 20.996 per un aumento in un gior-
no di 1.238 persone (venerdì erano 
1.480). Il totale di individui che han-
no contratto il virus dall’inizio dell’e-
pidemia è 124.632 (4.805 nuovi con-
tagi rilevati nelle ultime 24 ore, men-

tre ieri erano stati 4.585). I tamponi 
eseguiti ieri sono stati 37.375, 38.617 
quelli di ieri. Ma il dato più impor-
tante è quello relativo ai ricoveri in 
terapia intensiva: per la prima vol-
ta dall’inizio dell’emergenza il nu-
mero è in calo. Sono infatti 3.994 i 
ricoverati, 74 in meno rispetto a ve-
nerdì. Di questi, 1.326 sono in Lom-
bardia. Degli 88.274 malati com-
plessivi, 29.010 sono ricoverati con 
sintomi - 269 in più rispetto a ieri - 
e 55.270 sono quelli in isolamento 
domiciliare.
 Il presidente del consiglio su-
periore di Sanità, Franco Locatelli 
dopo aver sottolineato come gli ul-
timi dati siano «largamente incorag-
gianti» ha ribadito «il rispetto delle 
norme. Bisogna avere dei compor-

tamenti di alto senso di responsabi-
lità individuale»
 Il ministro della Salute, Roberto 
Speranza, ha spiegato: «La prima 
mattonella per ricostruire l’edificio 
dell’Italia è vincere la battaglia sani-
taria in corso altrimenti non ci po-
trà essere una ripartenza. Il distan-
ziamento sociale è l’unica arma per 
ridurre il contagio e dobbiamo insi-
stere su questa strada». Intanto altra 
stretta in Lombardia. La Regione ha 
emesso una nuova ordinanza che 
conferma tutte le misure restrittive 
intraprese nei giorni scorsi e in più 
stabilisce l’obbligo di uscire di casa 
soltanto con naso e bocca protetti. 

ALTRI LUTTI
Si è spento a Roma il sostituto com-

missario della Polizia di Stato, Gior-
gio Guastamacchia, 52 anni, in ser-
vizio presso il Dipartimento della 
pubblica sicurezza e addetto al ser-
vizio scorta del premier Giuseppe 
Conte, in seguito alle complicazioni 
di una polmonite da coronavirus. Il 
poliziotto aveva contratto il virus al-
cune settimane fa ed era stato subi-
to ricoverato e intubato. Lascia due 
figli e la moglie.
 E sempre ieri sono deceduti altri 
tre medici: Giovanni Battista Tom-
masino, 61 anni, originario di Ca-
stellammare di Stabia; Paolo Pero-
ni (medico chirurgo specialista in 
Oftalmologia) e Giandomenico Ian-
nucci (medico di famiglia). Il tragi-
co totale degli operatori sanitari de-
ceduti sale così a 80.

Locatelli: «Dati molto incoraggianti, però non bisogna abbassare la guardia»
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TORINO. Monsignor Cesare Nosiglia, custode pon-
tificio del Telo, ha annunciato per il Sabato Santo 
una venerazione straordinaria della Sindone, in di-
retta tv e su Internet, visibile in tutto il mondo. «Mi-
gliaia e migliaia di persone, giovani e anziani, sani 
e malati mi hanno chiesto che in questo momento 
di grave difficoltà si possa pregare nella settimana 
santa davanti alla Sindone per impetrare davanti 
all’immagine di Cristo morto e risorto che il sacro 
Telo ci presenta in modo così concreto, per chie-
dere a lui la grazia di vincere il male come lui ha 
fatto sulla croce, confidando nella bontà e miseri-
cordia di Dio». Nosiglia ha spiegato di aver «accol-
to volentieri questa richiesta: assicuro a tutti che 
la realizzeremo il Sabato Santo dalle 17. Io  presie-
derò una  lunga preghiera davanti alla Sindone gra-
zie alla televisione e ai social. E cosi questo tempo 
di contemplazione renderà disponibile a tutti, nel 
mondo intero, l’ immagine del Sacro Telo che ci ri-
corda la passione e morte del Signore ma che apre 
anche il nostro cuore alla fede nella resurrezione». 

«SABATO LA SINDONE 
SU TV E INTERNET»

L’ANNUNCIO DELL’ARCIVESCOVO NOSIGLIA

Nicola Legrottaglie, 43 anni

MATTEO
MARANI

NON POTER 
FARE SPORT 
È UNA GRANDE 
CARESTIA.
MA QUANDO 
TORNERÀ VIA 
GLI ECCESSI 

IL PAPA CHE 
PREGA SOLO 
IN SAN PIETRO 
È IL SIMBOLO 
DELL’UOMO 
DAVANTI 
ALLA STORIA

Il cardinal Bertone, 85 anni, firma il suo libro sullo sport

Il cardinale Tarci-
sio Bertone è nato 
85 anni fa a Romano 
Canavese in provin-
cia di Torino. Già ar-
civescovo di Vercelli 
e Genova, dal 15 set-
tembre 2006 al 15 ot-
tobre 2013 è stato Se-
gretario di Stato sotto 
il pontificato di papa 
Benedetto XVI e papa 
Francesco. A febbraio 
ha scritto per Bradi-
polibri “Credere nel-
lo sport”, manifesto di 
stima e amore per la 
pratica sportiva

IL SUO ULTIMO LIBRO

LA CERTEZZA DELL’ALLENATORE DEL PESCARALe parole di speranza
del cardinale Bertone
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«L’UMANITÀ CAMMINA VERSO IL MEGLIO, NON VERSO IL PEGGIO 
BATTUTO IL VIRUS, SI RIPARTA DA UNO SPORT PIÙ AUTENTICO»

«TUTTI USCIREMO DA QUESTA ESPERIENZA MOLTO CAMBIATI 
QUANDO RIPARTIREMO LO FAREMO CON LO SPIRITO GIUSTO» 

MARCO BO
TORINO

Buongiorno cardinale 
Tarcisio Bertone. Tempi bui 
per l’uomo e per l’anima. 
Quanto è stata presa in 
contropiede l’umanità da 
questa pandemia e quali 
ri� essioni hanno avuto 
il sopravvento nella sua 
mente?
«Ci troviamo di fronte a una 
tragedia che ha colpito l’uo-
mo in se stesso, come esse-
re intelligente e come esse-
re capace di dominare e im-
postare la propria vita oltre 
che regolare i propri rap-
porti con il creato e i fratelli 
e le sorelle. Tutto è rimasto 
sconvolto, sia a livello di pro-
getti singoli che di società da 
un elemento misterioso e 
invisibile che è questo virus. 
Ha stravolto l’impostazione 
della vita delle persone, del-
le città, dei Paesi, colpendo 
anche duramente l’econo-
mia. Ma non dimentichia-
mo anche come sono stati 
rivoluzionati i rapporti tra i 
cari, nelle famiglie. Con gli 
anziani che spesso devono 
rimanere soli, lontano dai 
più giovani, dai nipoti. Que-
sta è un’ulteriore prova dif-
ficile da superare. Pensavo 
anche come arcivescovo di 
Genova e Vercelli alle epi-
demie che in passato ave-
vano colpito le città con le 
processioni dei fedeli affin-
ché i patroni ci liberassero 
dalle pestilenze. La cosa che 
fa più riflettere è che nono-
stante tutti gli studi e i pro-
gressi compiuti dall’uomo 
in campo scientifico e medi-
co nel corso dei secoli, vivia-
mo una situazione di gran-
de sofferenza e in gran par-
te di impotenza».

Cosa ci deve insegnare 
questa emergenza 
sanitaria?
«Ci deve insegnare una cosa 
molto semplice ma che l’uo-
mo aveva dimenticato: ov-
vero che non siamo onni-
potenti. Dobbiamo guarda-
re alla vita non come domi-
natori dei flussi naturali, non 
come strapotenti ma come 
figli del Dio altissimo che ci 
vuole fratelli e solidali so-
prattutto in questi momenti. 
Dobbiamo imparare a esse-
re fiduciosi verso nostro Pa-

FRANCESCO ROMANO

«Vivo le mie giornate in 
casa nel rispetto delle re-
gole, sono da solo, la mia 
famiglia non è qui a Pesca-
ra. Adesso cerco di dedicar-
mi a me stesso con telefo-
nate, chat e lavoro. Pren-
do il meglio da quella che 
è una situazione brutta e 
spiacevole». Nicola Le-
grottaglie, tecnico del Pe-
scara, atleta di Dio che ha 
incontrato la fede da adul-
to, quando era nel mondo 
dorato del calcio che conta 
fra la Juventus e la naziona-
le, si racconta a Tuttosport.

A Pescara come si vive questo 
brutto momento?
«Non esco da casa da più 
di venti giorni. Qui non ci 
sono i numeri della Lom-
bardia, ma nello stesso 
tempo la paura c’è».

Lo scorso 27 marzo Papa 
Francesco ha celebrato 
“Urbi et Orbi” un evento 
sicuramente straordinario, 
in un periodo particolare, 
dove il mondo è in 
ginocchio per la pandemia. 
Un momento di grazia 
eccezionale che concede 
un’opportunità di vivere 

Legrottaglie: «Noi 
più vicini a Dio»

«SARÀ UN MONDO MIGLIORE»

dre onnipotente che ci ha 
dato immense capacità in-
tellettive e operative per im-
postare la vita personale e 
sociale e cercare di gestir-
la rettamente. Ma al tempo 
stesso dobbiamo ritrovare il 
rispetto per certe regole che 
un benessere estremo aveva 
allontanato in maniera pe-
ricolosa da noi. C’era un be-
nessere eccessivo che non ci 
permetteva di essere umi-
li e vicini tra uomini. Dob-
biamo reimpostare i pila-
stri delle nostre vite».

Che e� etto le ha fatto 
vedere papa Francesco 
pregare solo in piazza San 
Pietro o camminare per le 
strade del centro di Roma 
deserte?
«Mi ha dato l’impressio-

con fede e speranza questo 
tempo di so� erenza e 
paura. Lei, da credente, si è 
commosso?
«A me commuove vedere 
la gente avvicinarsi a Dio. 
Il Cristianesimo è la rela-
zione con una persona che 
è il capo della Chiesa cioè 
Cristo. Francesco legge la 
parola di Dio cercando di 
avvicinare le persone a no-
stro Signore che è vicino a 
noi più di quanto la gente 
possa credere. E’ norma-
le che le parole di France-
sco mi abbiano commos-
so tanto».

Come vede la situazione 
campionati? Si deve 
giocare o no?
«Ognuno ha le sue verità 
e le sue ragioni. Dobbia-
mo essere fiduciosi nelle 
istituzioni incoraggiando 
il loro lavoro. Chi non pen-
sa a questo dovrebbe met-
tersi da parte perché in tale 
momento storico bisogna 
agevolare gli interessi del-
la Nazione invece che quel-
li del calcio. Se dobbiamo 
tornare a giocare per mero 
interesse economico, io da 
professionista rispetterò il 
mio lavoro e chi mi paga 
scendendo in campo, ma 

ne dei grandi profeti e santi 
dell’antichità. Penso a Mosè, 
per esempio, penso a chi in-
tercedeva per il popolo so-
prattutto nei momenti tra-
gici e difficili per la gente. E 
penso anche alla storia de-
gli ultimi pontificati e pro-
prio anche a questo di papa 
Francesco, circondato da un 
alone di adesione popolare 
e da una fiducia delle mas-
se pronte ad accogliere tutte 
le sue parole e anche i suoi 
gesti di tenerezza. L’imma-
gine di lui solo nella piaz-
za faceva tornare in men-
te il concetto della solitudi-
ne dell’uomo davanti alla 
storia, ai destini personali e 
delle nazioni. Ma allo stes-
so tempo ho avvertito chia-
ramente la grande forza di 
intercessione del Sommo 

secondo me rischiamo se-
riamente di perdere una 
vera occasione per riavvi-
cinare tutte quelle persone 
che si sono allontanate dal 
mondo del calcio negli ul-
timi anni».

Da allenatore come sta 
gestendo il gruppo?
«Non è facile perché ci 
sono ragazzi che sono ri-
masti soli in casa ed han-
no lontano le famiglie. Il 
mio desiderio più grande 
è quello di avere la certez-
za che loro stiano bene e 
vivano questo momento 
nella maniera più serena 
possibile. Sono orgoglio-
so dei miei calciatori per-
ché si stanno comportando 

Pontefice - è proprio giusta 
questa definizione - per l’u-
manità che soffre. Ricordia-
moci la preghiera “Non ab-
bandonarci Dio mio, ma li-
beraci dal male”, lui ci im-
persona tutti davanti a Dio 
chiedendo la fine della sof-
ferenza. Ci dà speranza».

Lei ha scritto quest’anno 
il libro “Credere nello 
sport”, in cui elenca tutte 
le declinazioni virtuose 
dell’attività sportiva che ora 
è negata. Una privazione 
non da poco per tutti e 
quindi anche per i bambini 
costretti in casa.
«È un dolore che stringe il 
cuore non poter vedere l’uo-
mo e la donna che si espri-
mono attraverso le discipli-
ne sportive, utili per dare 
sfogo alla propria energia 
e realizzare le proprie po-
tenzialità. In questi gior-
ni vedo in tv i ricordi delle 
vecchie partite negli ottimi 
racconti di Buffa sui gran-
di campioni. Lo sport è una 
componente non margina-
le ma importante per la vita 
di un uomo e nel libro ho 
avuto modo di raccontare 
come tanti campioni siano 
riusciti ad arrivare all’apice 
grazie anche alla loro fede, 
che è anche capacità di spi-
rito di abnegazione e pre-
disposizione al sacrificio. 
La mancanza dello sport è 
una grande carestia. Però 
quando ce ne riapproprie-
remo dovremo essere bravi 
a farlo senza il delirio e sen-
so di onnipotenza a cui ci 
eravamo abituati con cer-
ti eccessi fuori misura. An-
che il business dovrà essere 
marginalizzato a favore del-
la valorialità dello sport che 
forgia le persone e le perso-
nalità, favorendo il gioco di 
squadra nel suo significato 
più pieno»

Che mondo ci dobbiamo 
aspettare una volta battuto 
il virus?
«Credo che impareremo 
molto anche se ci sono an-
cora persone che non ca-
piscono che devono stare 
in casa. Per fortuna si trat-
ta di una minoranza. Credo 
che ci saranno frutti buoni 
perché l’umanità cammina 
verso il meglio e non verso 
il peggio».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

da seri professionisti anche 
all’interno delle loro mura 
allenandosi e curando l’a-
limentazione nei minimi 
particolari. Sono orgoglio-
so di loro, sono da prendere 
da esempio. Sono convin-
to che se ripartiremo, lo fa-
remo con la carica e lo spi-
rito giusti per fare un gran-
de finale di campionato».

Prosegue la raccolta 
fondi che Tuttosport ha 
avviato per l’ospedale 
Amedeo di Savoia di Torino, 
specializzato nelle malattie 
infettive. Un’iniziativa 
chiamata “Un gol al 
Coronavirus” che consente 
al nosocomio di comperare 
nuovi macchinari e 
materiale utile per 
il reparto di terapia 
intensiva. Un progetto che 
sta riscuotendo un enorme 
successo.
«Assolutamente, queste 
iniziative sono importanti. 
Noi non dobbiamo aspet-
tarci che tutto venga risolto 
dalla politica. Ciascuno di 
noi dovrà uscire da questa 
esperienza cambiato aiu-
tando il prossimo e tifando 
sempre per medici ed in-
fermieri che sono da sem-
pre i nostri veri eroi».

La Fifa ha parlato giorni fa di Piano Marshall. 
E in tanti discorsi uditi, la vittoria contro il Co-
vid19 sarà una sorta di liberazione nazionale, 
qualcosa di paragonabile al 25 aprile 1945, il  
giorno in cui l’Italia fu liberata dal nazismo e 
in cui lo sport divenne fattore chiave nel pro-
cesso di ricostruzione. Lo ha detto ancora ieri 
Damiano Tommasi: un pallone in movimento 
è un messaggio di speranza, di voglia di vita. 
Allora lo fu davvero.
 C’era tanta, tantissima vitalità negli uomi-
ni del tempo, malgrado i lutti, la fame, lo spa-
vento vissuto.  L’Italia di Sciuscià e di Paisà 
era un Paese cencioso, ferito, pronto tutta-
via, nel giro di vent’anni, a vivere il più gran-
de boom della storia. All’appello mancavano 
600 mila connazionali, metà morti al fronte, 
metà tra la popolazione civile. I bombardamen-
ti alleati sulle città del nord e più tardi del sud 
erano cominciati alla dichiarazione di guerra, 
nel 1940, ma si erano fatti massicci dal ’42 in 
avanti. Erano poi giunte l’occupazione tede-
sca dopo l’8 settembre 1943, la guerra civi-
le, la persecuzione dei pochi ebrei presenti nel 
Paese. Americani contro tedeschi, repubbli-
chini contro partigiani. Il 25 aprile, data della 
libertà perché fu quella della partenza di Beni-
to Mussolini verso la Svizzera, in quella stes-
sa Milano si giocò una partita di pallone. Era 
parte del Torneo benefico lombardo, l’unica 
competizione del globo che ha avuto il giro-
ne di andata in guerra e quello di ritorno in de-
mocrazia. Per i curiosi, vinse il Como davanti 
a Milano e Ambrosiana, come si chiamavano 
le milanesi.
 Dal 26 aprile in poi lo sport giocò una par-
te fondamentale. Il primo segnale fu dato dal 
calcio. Nel 1944 si era giocato il torneo Alta 
Italia, quello della Repubblica sociale, che ave-
va anche trasferito la sede della Federcalcio 
da Roma a Venezia, ma era mancato l’inte-
ro Sud. Bisognava dare adesso un segnale di 
unità. E così si decise di organizzare una Se-
rie A divisa in due gironi: 14 squadre al nord, 11 
al sud. Quel campionato lo vinse nelle finali il 
Grande Torino, che aveva mostrato la sua for-
za nel 1943, superando al fotofinish il Livorno. 
La magnifica squadra di Valentino Mazzola e 
Loik, di Gabetto e degli altri immortali che si 
sarebbero aggiunti in quegli anni, fino ai ce-
lebri dieci undicesimi della Nazionale che af-
frontò l’Ungheria nel 1947. Non era una squa-
dra, era un dream team, il sogno dei ragazzi che 
scorrazzavano su biciclette arrugginite, dei 
loro padri che cercavano un piccolo orgoglio 
in fondo all’umiliazione. Quel torneo fu merito 
di due grandi dirigenti, Ottorino Barassi e Gio-
vanni Mauro, cui va il merito di avere rimesso 
in campo la Nazionale il 10 novembre 1945 a 
Zurigo. Il giorno dopo, la Fifa espresse l’ostra-
cismo nei nostri confronti, alimentato su tutti 
dalla Francia, una opposizione che costrinse 
Germania e Giappone, sconfitte come noi, a 
saltare le Olimpiadi del 1948. Quella partita, 
finita 4-4, segnò il ritorno dell’Italia nel con-
sesso internazionale, fu un’opera diplomati-
ca senza pari, nei giorni in cui De Gasperi pro-
vava a cancellare la rabbia internazionale nei 
nostri confronti.
 Furono giorni di grande sport. Nel 1946 ri-
partì anche il ciclismo: la Milano-Sanremo vin-
ta da Coppi, il Giro d’Italia - o Giro della rinasci-
ta, come fu chiamato – conquistato da Bartali, 
una sorta di rivincita rispetto all’ultimo corso nel 
‘40, il primo di Coppi. Un duello che infiammò 
gli animi e gli anni avvenire, risollevando umo-
re, fiducia, passione degli italiani. A raccontare 
quelle geste di calcio e ciclismo nacquero nuo-
vi giornali. Uno lo state leggendo, fondato nel 
1945 da Renato Casalbore, l’altro è il bologne-
se Stadio, ideato da Luigi Chierici e Remo Ro-
veri. Ci saranno anche loro a raccontare una se-
conda rinascita, in cui tutti speriamo. 

LA RINASCITA
PASSERÀ ANCHE
DALLO SPORT

2.886 NUOVI CONTAGI, 1.238 GUARITI, 681 DECESSI. MA C’È UN RISCONTRO CHE REGALA UN PO’ DI FIDUCIA

Terapia intensiva: meno ricoveri
Siamo ancora nel picco dell’epide-
mia. I dati di ieri confermano i mi-
glioramenti, seppure timidi, ma la 
curva del contagio resta stabile e 
non tende ancora alla decrescita. 
2886 i nuovi contagi (2.937 mercole-
dì, 2.477 giovedì e 2.339 l’altro ieri).
Sempre alto anche il numero delle 
vittime Nelle ultime 24 ore si sono 
spente 681 persone (l’altro ieri le vit-
time erano state 766), arrivando così 
a un totale di 15.362 decessi. Anche 
i guariti restano sugli stessi livelli dei 
giorni scorsi e raggiungono un totale 
di 20.996 per un aumento in un gior-
no di 1.238 persone (venerdì erano 
1.480). Il totale di individui che han-
no contratto il virus dall’inizio dell’e-
pidemia è 124.632 (4.805 nuovi con-
tagi rilevati nelle ultime 24 ore, men-

tre ieri erano stati 4.585). I tamponi 
eseguiti ieri sono stati 37.375, 38.617 
quelli di ieri. Ma il dato più impor-
tante è quello relativo ai ricoveri in 
terapia intensiva: per la prima vol-
ta dall’inizio dell’emergenza il nu-
mero è in calo. Sono infatti 3.994 i 
ricoverati, 74 in meno rispetto a ve-
nerdì. Di questi, 1.326 sono in Lom-
bardia. Degli 88.274 malati com-
plessivi, 29.010 sono ricoverati con 
sintomi - 269 in più rispetto a ieri - 
e 55.270 sono quelli in isolamento 
domiciliare.
 Il presidente del consiglio su-
periore di Sanità, Franco Locatelli 
dopo aver sottolineato come gli ul-
timi dati siano «largamente incorag-
gianti» ha ribadito «il rispetto delle 
norme. Bisogna avere dei compor-

tamenti di alto senso di responsabi-
lità individuale»
 Il ministro della Salute, Roberto 
Speranza, ha spiegato: «La prima 
mattonella per ricostruire l’edificio 
dell’Italia è vincere la battaglia sani-
taria in corso altrimenti non ci po-
trà essere una ripartenza. Il distan-
ziamento sociale è l’unica arma per 
ridurre il contagio e dobbiamo insi-
stere su questa strada». Intanto altra 
stretta in Lombardia. La Regione ha 
emesso una nuova ordinanza che 
conferma tutte le misure restrittive 
intraprese nei giorni scorsi e in più 
stabilisce l’obbligo di uscire di casa 
soltanto con naso e bocca protetti. 

ALTRI LUTTI
Si è spento a Roma il sostituto com-

missario della Polizia di Stato, Gior-
gio Guastamacchia, 52 anni, in ser-
vizio presso il Dipartimento della 
pubblica sicurezza e addetto al ser-
vizio scorta del premier Giuseppe 
Conte, in seguito alle complicazioni 
di una polmonite da coronavirus. Il 
poliziotto aveva contratto il virus al-
cune settimane fa ed era stato subi-
to ricoverato e intubato. Lascia due 
figli e la moglie.
 E sempre ieri sono deceduti altri 
tre medici: Giovanni Battista Tom-
masino, 61 anni, originario di Ca-
stellammare di Stabia; Paolo Pero-
ni (medico chirurgo specialista in 
Oftalmologia) e Giandomenico Ian-
nucci (medico di famiglia). Il tragi-
co totale degli operatori sanitari de-
ceduti sale così a 80.

Locatelli: «Dati molto incoraggianti, però non bisogna abbassare la guardia»
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TORINO. Monsignor Cesare Nosiglia, custode pon-
tificio del Telo, ha annunciato per il Sabato Santo 
una venerazione straordinaria della Sindone, in di-
retta tv e su Internet, visibile in tutto il mondo. «Mi-
gliaia e migliaia di persone, giovani e anziani, sani 
e malati mi hanno chiesto che in questo momento 
di grave difficoltà si possa pregare nella settimana 
santa davanti alla Sindone per impetrare davanti 
all’immagine di Cristo morto e risorto che il sacro 
Telo ci presenta in modo così concreto, per chie-
dere a lui la grazia di vincere il male come lui ha 
fatto sulla croce, confidando nella bontà e miseri-
cordia di Dio». Nosiglia ha spiegato di aver «accol-
to volentieri questa richiesta: assicuro a tutti che 
la realizzeremo il Sabato Santo dalle 17. Io  presie-
derò una  lunga preghiera davanti alla Sindone gra-
zie alla televisione e ai social. E cosi questo tempo 
di contemplazione renderà disponibile a tutti, nel 
mondo intero, l’ immagine del Sacro Telo che ci ri-
corda la passione e morte del Signore ma che apre 
anche il nostro cuore alla fede nella resurrezione». 

«SABATO LA SINDONE 
SU TV E INTERNET»

L’ANNUNCIO DELL’ARCIVESCOVO NOSIGLIA

Nicola Legrottaglie, 43 anni

MATTEO
MARANI

NON POTER 
FARE SPORT 
È UNA GRANDE 
CARESTIA.
MA QUANDO 
TORNERÀ VIA 
GLI ECCESSI 

IL PAPA CHE 
PREGA SOLO 
IN SAN PIETRO 
È IL SIMBOLO 
DELL’UOMO 
DAVANTI 
ALLA STORIA

Il cardinal Bertone, 85 anni, firma il suo libro sullo sport

Il cardinale Tarci-
sio Bertone è nato 
85 anni fa a Romano 
Canavese in provin-
cia di Torino. Già ar-
civescovo di Vercelli 
e Genova, dal 15 set-
tembre 2006 al 15 ot-
tobre 2013 è stato Se-
gretario di Stato sotto 
il pontificato di papa 
Benedetto XVI e papa 
Francesco. A febbraio 
ha scritto per Bradi-
polibri “Credere nel-
lo sport”, manifesto di 
stima e amore per la 
pratica sportiva

IL SUO ULTIMO LIBRO

LA CERTEZZA DELL’ALLENATORE DEL PESCARALe parole di speranza
del cardinale Bertone
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Diventa realtà il progetto fortemente voluto dal presidente Gravina a Firenze
Nelle stanze degli azzurri saranno alloggiati i pazienti di Covid in isolamento

DOMANI IL CENTRO FIGC DI COVERCIANO SI TRASFORMA

MARCO BO
TORINO

La metamorfosi del Cen-
tro tecnico federale di Co-
verciano, da culla dei so-
gni di gloria dei calciatori 
dell’Italia a polo logistico 
per ospitare i pazienti del 
coronavirus regala la cifra, 
semmai ce ne fosse biso-
gno, di come sia andato a 
gambe in su il nostro Pae-
se. Ma sarebbe riduttivo e 
superficiale fermarsi qua, 

meglio invece cercare di ve-
dere il bicchiere mezzo pie-
no e quindi registrare con 
la giusta positività questa 
mossa voluta dal presiden-
te della Federcalcio, Gabrie-
le Gravina, che ha credu-
to sin dal primo momen-
to alla possibilità di offrire 
un aiuto concreto alla città 
di Firenze e quindi alla To-
scana. E così, dopo una de-
cina di giorni per il passag-
gio di consegne, il sindaco 
di Firenze Dario Nardella
ha ribattezzato il Centro la 

“Casa della solidarietà”m-
entre l’Azienda Usl Tosca-
na Centro ha preso in cari-
co la struttura. Questo ge-
sto permette fattivamente 
ad andare incontro all’esi-
genza di offrire camere per 
far fronte alle eccezionali 
necessità legate all’emer-
genza coronavirus. Ora che 
sono stato conclusi i sopral-
luoghi della Protezione Ci-
vile è stato dato il via libe-
ra per attuare l’isolamento 
domiciliare, non risultan-
do al momento necessari 

diversi interventi, per i pa-
zienti positivi al Covid-19 
che alla data delle dimissio-
ni risultino autonomi, clini-
camente guariti, ma anco-
ra positivi al tampone e che 
siano impossibilitati a risie-
dere presso la propria abi-
tazione. Sono 54 le camere 
che potranno esser utiliz-
zate, insieme a tutti gli spa-
zi comuni della Casa delle 
Nazionali, famosa all’estero 
come l’Università del calcio. 
Un luogo iconico, immerso 
nel verde fiorentino, dove 

coloro che saranno ospita-
ti». E il primo cittadino fio-
rentino non ha fatto atten-
dere i ringraziamenti pub-
blici: «Ringrazio il presiden-
te Gravina e la Figc per aver 
messo la struttura di Cover-
ciano a disposizione della 
città di Firenze. È la prima 
volta che questo comples-
so viene utilizzato a fini sa-
nitari: rimarrà nella storia, 
ma soprattutto ci aiuterà a 
gestire tutta la fase di emer-
genza dal 6 aprile in poi».

RIPRODUZIONE RISERVATA

GRAZIE EDICOLANTI DELACRUZ Q. NOEMI (MILANO)

«E tanti giovani adesso comprano i giornali»

NOEMI NON MOLLA
«MILANO REAGIRÀ»

LUCA UCCELLO
MILANO

L’emergenza coronavirus 
non è finita. Anzi. La gen-
te continua a restare a casa, 
continua a riscoprire le edi-
cole sotto casa, a leggere, a 
informarsi, a dire grazie a 
chi come Delacruz Quibert 
Noemi non molla, resiste, 
resta in prima linea. Ci re-
sta lei perché sua mamma 
ha 62 anni «e non voglio che 
esca di casa, che si amma-

coraggiano sempre a non 
chiudere, a tenergli compa-
gnia con i giornali».

Cosa legge nelle loro facce?
«Tanta preoccupazione, un 
po’ di tensione. Non tanto 
per il momento attuale ma 
per quello che succederà 
dopo. Si chiedono come 
ripartirà il Paese».

Anche la sua edicola viene 
presa d’assalto come tutte 
quelle aperte in città?

«E’ un periodo che si ven-
dono più giornali, in questi 
giorni la gente ha voglia di 
leggere, di riempire il pro-
prio tempo. Mi chiedono 
più quotidiani che riviste. 
Vuol dire che sono interes-
sati a quello che sta succe-
dendo nel mondo. La noti-
zia positiva è che anche i più 
giovani stanno comprando 
i giornali, non solo le perso-
ne di una certa età…».

Lei ha paura per la sua 
salute?
No, io non ne ho. Forse per-
ché ho vissuto vent’anni a La 
Paz, in Bolivia, ho vissuto in 
prima persona altre difficol-
tà e questo che sta accaden-
do non mi impaurisce. Mio 
figlio invece di 17 anni in-
vece è spaventato. Mi dice 
sempre: “Mamma stai at-
tenta, copriti”. Io sorrido ed 
esco di casa con le sue bel-
le parole».

Lei si sente un’eroina che 
lotta in prima linea tutti 

Il lungo corridoio dei sogni azzurri dove si affacciano le stanze

Noemi al lavoro con in mano Tuttosport

RIAPRE CASA ITALIA 
PER 54 GOL AL VIRUS

i giorni a contatto con le 
persone?
«Non ci ho mai pensato. Per 
me questa è una piacere un 
lavoro, una necessità. Non 
ho mai pensato di essere 
un eroe. Non mi sento così. 
Faccio quello che ho sem-
pre fatto da sette anni a que-
sta parte. Mi alzo presto al 
mattino, alle 5.30, vengo qui 
tutti i giorni, senza mai fer-
marmi. Ora, di questi tem-
pi chiudo alle 14 sennò vado 
avanti fino a sera…».

Quale notizia vorrebbe 
leggere sul giornale?
“Che tutto è finito, che tutto 
tornerà alla normalità ma so 
che sarà difficile…».

Ha mai visto Milano così?
«No e non mi piace per 
niente. Milano è una città 
bella, piena di vita, poten-
te. Ora non vedo la sua for-
za e nemmeno quella di chi 
la vive. Ma sono sicuro che 
Milano possa tornare a bril-
lare».

DANIELE GALOSSO
TORINO

Un’insidia in più per Donnarumma e Chiellini, 
Verratti e Immobile. Che – nella marcia d’avvici-
namento a Euro2021 – per strappare la convocazio-
ne in azzurro dovranno fare i conti anche con i sim-
patici componenti dell’Ac Falicetto, squadra cune-
ese di calcio a 7. Almeno a giudicare dalle parole del 
commissario tecnico Roberto Mancini che in un vi-
deo ormai virale sui social ha riservato dei compli-
menti davvero particolari ai giocatori che si erano 
resi protagonisti di una “toilet-paper challenge” - la 
gara di palleggi in casa con la carta igienica che, da 
Messi in giù, sta coinvolgendo tutti - piuttosto crea-
tiva. «Ragazzi, complimenti e mi raccomando: an-
che se il momento è difficile, voi continuate ad alle-
narvi – ha scherzato il ct –. Se mantenete questo sta-
to di forma fino al prossimo giugno magari vi porto 
con me agli Europei». Una risposta divertente a un’i-
niziativa volta proprio a cercare di sdrammatizzare 
l’angosciante situazione che sta vivendo il Paese, ri-
cordando al contempo a tutti che bisogna restare 
in casa. E proprio dalle rispettive abitazioni, con un 
montaggio ad arte, i componenti dell’Ac Falicetto si 
passano l’un l’altro il celebre rotolo di carta igienica, 
fino a farlo arrivare al presidente Simone Garraf-
fa che – seduto nel proprio bagno – si era accorto di 
esserne rimasto sprovvisto. «L’idea è nata per gioco 
nella chat di WhatsApp della squadra ma si è diffu-
sa sui social oltre ogni aspettativa – ha raccontato il 
numero uno della società –. Il messaggio di Mancini 
è stato tanto inaspettato quanto gradito, anche per-
ché l’azzurro unisce tutti. E’ impressionante pensare 
che un’iniziativa partorita a Falicetto, frazione di Ver-
zuolo di nemmeno 1000 abitanti, possa essere arri-
vata fino a lui. E comunque il nostro ct ha già messo 
sotto la squadra: al provino ci presenteremo pronti».

MANCINI CHIAMA 
CLUB DI CALCIO A 7

LA SIMPATICA CONVOCAZIONE DEL FALICETTO

Simone Garraffa, 25 anni, gioca nel Felicetto 

sono stati costruiti, dal ’68 
ad oggi, tutti i successi del-
le Nazionali italiane di cal-
cio. «Sono felice che la no-
stra disponibilità sia stata 
accolta con tanto entusia-
smo dal sindaco Nardella 
- ha commentato il presi-
dente Gravina - siamo a di-
sposizione, con tutti i nostri 
mezzi, per contribuire alla 
gestione dell’emergenza. 
Mi auguro che l’accoglien-
za nel Centro federale di 
Coverciano possa favorire 
la piena guarigione di tutti 

PER QUESTA 
EMERGENZA LA 

GESTIONE DEL POLO 
LOGISTICO PASSA 
SOTTO LA SANITÀ 
DELLA TOSCANA

li». Noemi ha due edicole 
nel cuore di Milano, una in 
piazza 5 giornate, un’altra vi-
cino al Palazzo di Giustizia. 
La seconda è chiusa: «Non 
posso dividermi e ora che 
mia madre la tengo a casa 
ho scelto di tenere aperta 
quella dove c’è più passag-
gio, ci sono più abitazioni, 
c’è più bisogno di me…».

I suoi clienti cosa le dicono?
«Apprezzano tanto questa 
mia voglia di esserci, mi in-

Una stanza standard all’interno di Coverciano
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GALLIANI TROVA L’ACCORDO: 
AI GIOCATORI 50% IN MENO
DELLO STIPENDIO DI MARZO

PIETRO MAZZARA
MILANO

Il Monza gioca d’anticipo 
rispetto all’accordo che 
l’Aic deve ancora negozia-
re sul taglio degli stipendi 
dei calciatori e, in accor-
do con i suoi tesserati, ha 
deciso di tagliare del 50% 
l’importo degli emolumen-
ti sulla mensilità di marzo. 
Un gesto che indica gran-
de sensibilità e sintonia tra 
giocatori, staff tecnico e la 
dirigenza. È stato Adriano 
Galliani a condurre le trat-
tative e sarà lui, coadiuvato 
dal ds Filippo Antonelli, a 
tenere vivi i discorsi anche 

per le prossime mensilità, 
visto che – come tutti – an-
che a Monza stanno cer-
cando di capire che ne sarà 
della stagione. L’ultimo im-
pegno ufficiale che la capo-
lista del girone A di Serie 
C ha disputato è datata 22 
febbraio, quando ha pareg-
giato per 1-1 contro l’Arez-
zo. Poi lo stop, imposto dal 
presidente della Lega Pro, 
Francesco Ghirelli che ha 
cristallizzato, almeno per il 
momento, la classifica.

APPLAUSO PRESIDENZIALE
Ed è proprio Ghirelli, con 
un intervento affidato 
all’Ansa, a commentare l’i-
niziativa del Monza: «Non 
posso che essere contento 
e avere un atteggiamento 
positivo sulla vicenda del 
Monza, perché vuol dire 
che si è trovato un punto 

di unità in cui ognuno fa 
la propria parte». Il nume-
ro uno della Serie C ha poi 
aggiunto: «Dietro il Monza 
c'è un grande imprendito-
re come Paolo Berlusconi
alla presidenza e un patron 
come il fratello Silvio, nella 
dirigenza c'è Adriano Gal-
liani - conclude -. Il calcio 
è fragilissimo e, se le azien-
de non dovessero tenere, il 
primo a essere spazzato via 
sarebbe il calcio, le società, 
in particolare le nostre. Ri-
schia di essere spazzato via 
un grande impianto socia-
le, che è unico nel mondo, 
come la storia dei Comuni. 
Alla fine, se dovesse acca-

dere una cosa del genere, il 
Paese sarebbe più povero». 
Ghirelli ha poi concluso il 
suo pensiero: « In questo 
momento tutte le iniziative 
che sul territorio portano a 
un accordo fra le società e i 
calciatori sono benvenute, 
perché il territorio è il luo-
go dove più direttamente si 
possono vedere e conosce-
re le esigenze dell'altro. Sia-
mo in una situazione estre-
mamente drammatica del-
la vita di ogni persona e del 
Paese: in questo momento 
il primo problema è la salu-
te, lo stare insieme ai pro-
pri cari». 

UNITÀ TOTALE
La richiesta del taglio del 
50% dello stipendio del 
mese di marzo è stata ac-
colta immediatamente da 
tutti i giocatori della prima 

squadra e dallo staff tecni-
co del Monza. Le trattati-
ve sono state rapidissime, 
con la squadra che ha di-
mostrato grande unione 
nel prendere una decisio-
ne non semplice, ma di 
buon senso. E questo ge-
sto, che pone il club di Ber-
lusconi come il primo del-
la Serie C a prendere una 
decisione simile, ha trova-
to il plauso anche di diver-
se società della categoria e 
questo può essere un pri-
mo passo che potrebbe es-
sere emulato anche dalle 
proprietà degli altri club, in 
attesa che venga introdotta 
– tramite decreto ministe-

riale – la cassa integrazione 
anche per i calciatori. Va ri-
cordato come la Serie C, al 
contrario di quanto avviene 
in Serie A e Serie B, si basa 
ancora molto sulle spalle 
dei presidenti-patron che 
immettono soldi nelle cas-
se societarie che servono a 
garantire gli stipendi ai gio-
catori e ai dipendenti. Ma 
anche a Monzello, la spe-
ranza è che, prima o poi, 
si possa tornare in campo 
per provare a concludere la 
stagione, visto che il Mon-
za era davvero ad un passo 
dalla promozione in Serie 
B, come da programmi di 
inizio campionato.

LE ALTRE INIZIATIVE
Ma il Monza si è dimostra-
to molto attivo all’interno 
della corsa benefica e nella 
raccolta fondi a sostegno di 

«Il Monza è un esempio»

L’APPLAUSO DI GHIRELLI, PRESIDENTE DELLA C

chi sta combattendo il Co-
ronavirus. La società bian-
corossa ha versato 50 mila 
euro all’ospedale San Ge-
rardo di Monza mentre i 
giocatori, con una collet-
ta interna, hanno raccol-
to 25.100 euro che hanno 
devoluto all’istituto Mario 
Negri. Da domani, invece, 
verranno messe all’asta al-
cune maglie dei giocato-
ri il cui ricavato, anche in 
questo caso, sarà devolu-
to all’ospedale San Gerar-
do. A livello organizzativo, 
la squadra si sta allenan-
do in maniera individuale, 
ma anche in video confe-
renza, con Cristian Brocchi 
che partecipa attivamente 
alle sedute per essere an-
che uno stimolo per i suoi 
giocatori. Si narra anche di 
qualche episodio simpati-
co, di battute a distanza e di 
scommesse da onorare alla 
ripresa degli allenamenti a 
Monzello. 

Adriano Galliani, 75 anni, 
amministratore delegato 

del Monza: è stato lui
a condurre la trattativa con 
i calciatori per la riduzione 

dello stipendio

LA SCELTA
«Non posso 
che essere 
contento 

del Monza, 
perché vuol 
dire che si 
è trovato 

un punto di 
unità in cui 
ognuno fa 
la propria 

parte»

LA SOCIETÀ
«Dietro il 
Monza ci 
sono un 
grande 

imprendi-
tore come 
Paolo Ber-
lusconi alla 
presidenza 
e un patron 

come il 
fratello 

Silvio, nella 
dirigenza 

c’è Adriano 
Galliani. In 

questa fase 
iniziative 
così sono 

benvenute»

IL SISTEMA 
CALCIO
È FRAGILE.
RISCHIA, SE LE 
AZIENDE NON 
DOVESSERO 
TENERE

COME   DONARE:
    ANLAIDS    SEZ. TORINO    CODICE   IBAN
IT53 N076 0101 0000 0102 4177 220

CODICE    BIC/SWIFT
BPPIITRRXXX

 CIN ABI CAB N. CONTO
 N 07601 01000 001024177220

CAUSALE
OSPEDALE   AMEDEO   DI   SAVOIA

Per una volta Neymar Júnior dribbla le polemiche e 
realizza un un gol importantissimo nella partita con-
tro il Coronavirus. La stella paulista del Psg e della Se-
leçao ha donato 5 milioni di Reais (circa 900 mila euro): 
la cifra è stata suddivisa fra l’Unicef e un fondo aper-
to da alcune celebrità del mondo dello sport e dello 
spettacolo. La donazione era avvenuta in forma ano-
nima, ma la trasmissione brasiliana Fofocalizando l’ha 
resa pubblica. Non s’è tirato indietro nemmeno Car-
los Caetano Bledorn Verri, per tutti Dunga. L’ex ct del 
Brasile, che con la VerdeAmarela vinse da capitano il 
Mondiale del ‘94 negli Stati Uniti, ha donato 10 ton-
nellate tra frutta, verdura, pane e legumi, ai più biso-
gnosi. Gli alimenti, che lo stesso Dunga ha contribu-
ito a trasportare, sono stati distribuiti tra alcuni enti 
di carità che offrono assistenza a coloro che sono ri-
masti colpiti dall’emergenza Covid-19 nel Rio Gran-
de do Sul. «In tanti ci vediamo costretti ad affronta-
re delle sfide e riusciamo a fare cose incredibili - scri-
ve l’ex Pisa e Fiorentina -, che non pensavamo di ri-
uscire a fare. Ora la vita ci sfida ad essere solidali, più 
umani, a diventare migliori. Io ora sfido voi, abbia-
mo raccolto 10 tonnellate di cibo, La lotta continua». 

XAVI NON DIMENTICA BARCELLONA
Non è rimasto con le mani in mano neppure l’ex ge-
nio del centrocampo del Barcellona di Pep Guardio-
la, ossia Xavi Hernandez: assieme a sua moglie Nuria 
Cunillera ha deciso di regalare un milione all’Hospi-
tal Clínic della capitale della Catalunya, uno dei pre-

sidi sanitari in prima linea nella battaglia contro il vi-
rus. L’ex blaugrana e la compagna hanno promosso 
la campagna, diventandone testimonial attraverso i 
loro profili social : «Grazie alle nostre donazioni, l’o-
spedale acquista attrezzature per il personale sanita-
rio e i pazienti. Unisciti a Coronavirus Response: en-
tra nel sito web di Hospital Clínic e dai il tuo contri-
buto. Insieme ne usciremo!».

AL FIANCO DI MILANO
La Gordon and Jenny Singer Foundation (TGJSF) - 
si legge - ha donato di 100mila dollari all’Ospedale 
San Raffaele che serviranno per l’acquisto di ventila-
tori polmonari. «La famiglia Singer, attraverso la sua 
Fondazione, vuole unirsi agli sforzi del popolo ita-
liano per affrontare e superare l’emergenza Corona-
virus, fornendo il proprio sostegno per contribuire 
al potenziamento del Sistema Sanitario Nazionale».

ARGENTINA SOLIDALE: “UNA SOLA TIFOSERIA”
Per sensibilizzare sono scesi in campo i capitani delle 
5 grandi d’Argentina: Andrada (Boca Juniors), Pon-
zio (River Plate), Lisandro López (Racing Club), Sil-
vio Romero (Independiente) e Torrico (San Loren-
zo de Almagro) hanno registratrato un messaggio. 
«Per battere il virus abbiamo bisogno di una sola hin-
chada, di una sola tifoseria. Quella di tutta l’Argenti-
na. Ci sono tante famiglie che hanno biosgno di tut-
ti noi: aiutiamole!».

R.COL.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

NEYMAR, XAVI, DUNGA: AIUTARE FA BENE!
DAL BRASILE ALLA SPAGNA FINO A MILANO: TUTTI UNITI PER SUPPORTARE CHI SOFFRE

Dalla Gordon and Jenny Singer Foundation 
100.000 dollari per comprare ventilatori 
polmonari per il San Raffaele. Argentina: 

appello dei capitani delle 5 grandi

La quarantena può regalarti anche 
delle belle occasioni, tipo qualla di 
poter interagire con un crack del gior-
nalismo italiano. Spieghiamo meglio: 
oggi alle 14, su Sky Sport 24, nel corso 
di #CasaSkySport, sarà ospite Federi-
co Buffa, il miglior storyteller del gior-
nalismo nazionale, uno capace di te-
nerti incollato al video indipendente-
mente da quello che commenta, sia il 
calcio italiano, le storie mondiali, i ri-
tratti delle città del calcio o la sua ado-
rata Nba, il suo primo grande amore. 

DOMANDE SU SOCIAL E WHATSAPP
Secondo un format già abbondante-
mente sperimentato in questi giorni 
di forzato isolamento a causa della 
pandemia da Covid-19, gli abbona-
ti di Sky potranno interagire con Buf-
fa e rivolgergli domande attraverso il 
canali social di Sky Sport (Twitter e 
Instagram) con l’hashtag #CasaSky-
Sport, oppure inviando un messag-
gio, scritto o vocale, su Whatsapp al 
numero 3459906769.

OGGI ALLE 14 SU SKY SPORT 24

A #CASASKYSPORT
L’OSPITE È BUFFA
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Simone Banchieri, 46 anni, prima stagione alla guida del Novara in Serie C

L’ALLENATORE BANCHIERI SVELA COME ALLENA LA SQUADRA A DISTANZA

«CON WEB E CASSE D’ACQUA
IL MIO NOVARA FAI DA TE»

STEFANO LANZO

Simone Banchieri, allenatore del Novara 
in Serie C, sono passati 25 giorni dallo 
stop degli allenamenti.
«Ovviamente il mio primo pensiero va 
alla salute delle persone: si spera, ogni 
giorno che passa, di avere buone notizie 
da chi studia come sconfiggere il Coro-
navirus e dalle persone che guariscono. 
Devo anche dire che dal primo giorno in 
cui ci siamo fermati c’è sempre stata una 
quotidianità organizzativa che non cam-
bia e ci permette di lavorare».

Come?
«In conference call tutti i giorni con lo 
staff, con i ragazzi, con la società. Quoti-
dianamente abbiamo il report sull’alle-
namento effettuato, non è mai venuta a 
mancare una crescita giorno per giorno 
nel lavoro anche a distanza. Lavoriamo 
tutti i giorni con il pensiero che possa fi-
nire la pandemia e per farci trovare pron-
ti: da parte mia, dello staff e dei ragazzi 
aspettiamo solo una notizia dalle istitu-
zioni per poter tornare alla normalità e al 
gioco. Nessuno di noi ha mai cessato né 
deve cessare di pensare a ciò, con la pri-
orità che in questa fase, certamente, va 
data alla salute di tutti. E come club sia-
mo vicini a tutta la comunità, a Novara».

La giornata tipo?
«Si comincia dalla riunione mattutina 
alle 9 in punto. Nel frattempo, la sera pri-
ma abbiamo inviato via mail e whatsapp 
il programma personalizzato e specifico 
per la giornata: dividiamo il lavoro tra 
programmi metabolici, di forza, di tec-

nica per quello che è possibile svolge-
re in abitazione. Non siamo la Serie A, 
le case non sono enormi e non abbiamo 
palestre personali. A fine mattinata effet-
tuo un’altra conference call con lo staff, 
che sta svolgendo un lavoro prezioso, e 
nel primo pomeriggio siamo in collega-
mento con i giocatori che si allenano se-
guendo le direttive. Tra le ore 19 e le 20 
abbiamo i report».

Come funziona un allenamento base?
«Quando lavoriamo sulla tecnica spesso 
utilizziamo i collegamenti video oppure 
programmi dettagliati via mail e what-
sapp: palleggio, controllo orientato. Qual-
cuno ha l’opportunità di sfruttare un giar-

dino della casa o un cortiletto, altri all’in-
terno degli appartamenti utilizzano pal-
loni di spugna e di gomma. Anche per 
lavorare sulla forza ci siamo aggiustati: 
casse d’acqua e trolley pieni, nel momen-
to del bisogno abbiamo affinato l’ingegno. 
Poi chi ha manubri li usa, chi no si aggiu-
sta, grazie allo staff riusciamo a mettere 
in piedi tutto quello che può essere fun-
zionale a una ripresa. Non auspichiamo 
il ritorno del campionato individualmen-
te, per un interesse personale, ma perché 
vorrebbe dire che il mondo intero sta me-
glio e speriamo che questo possa avveni-
re nel più breve tempo possibile, vorreb-
be dire che stanno meglio le persone».

«Lavoriamo così ogni giorno, in 
contatto continuo, per farci trovare 
pronti: chi non ha il giardino o i pesi 

usa palle di spugna e trolley»

«PER IL COVID-19 SONO ATTIVO CON LA NAZIONALE CANTANTI
LA MIA JUVE? AMAVO ALLEGRI, PERÒ SARRI MI HA CONVINTO»

GIANLUCA SCADUTO

C’era una volta l’Italia 
pre coronavirus, quan-
do si parlava quasi solo 
della lite Bugo-Morgan a 
Sanremo. Sembra passata 
un’eternità. Di questi gior-
ni particolari, ne abbiamo 
parlato con Bugo, grande 
tifoso della Juve.

Bugo, come vive questi 
giorni da coronavirus?
«Abito a Roma, qui l’emer-
genza è arrivata 7 giorni 
dopo, col decreto del go-
verno. Si vive con un ritmo 
nuovo, stando a casa col 
bimbo piccolo e la moglie 
che lavora. Si cerca una 
nuova routine ma sem-
bra una domenica eter-
na, un mondo a parte. Mi 
hanno colpito le parole 
dell’astronauta Cristofo-
retti, che nei mesi passa-

torica. Sono contento che 
una mia vecchia canzo-
ne, “Casalingo”, sia stata 
postata da un ministero 
come spot per restare a 
casa».

L’Italia è passata dalla 
lite Bugo-Morgan a 
Sanremo, che le ha dato la 
celebrità, al coronavirus. 
Un po’ straniante…
«E’ stato strano sì. Io dopo 
Sanremo ho rilasciato solo 
due interviste che hanno 
avuto share altissimi. A 
Domenica in, Mara Ve-
nier mi ha invitato prima 
del vincitore del festival. Io 
mi sono prestato solo per 
chiarire la situazione, sen-
za speculare sulle polemi-
che, non sono un pagliac-
cio anche se capisco che 
l’episodio sia stato molto 
eclatante. Però io sono un 
artista serio che non vive 
di queste cose. Non fosse 
una tragedia, un po’ il co-
ronavirus lo ringrazierei 
che mi ha levato dall’at-
tenzione. Ma io ne sono 
uscito a testa alta».

Bugo e il calcio.
«E’ molto presente nel 
mio ultimo disco (intito-
lato Cristian Bugatti, il suo 
vero nome, ndr) e libro (il 
romanzo La festa del nul-
la, ndr). A Cerano, nel pa-
ese dove sono cresciuto 
giocavo da piccolo a cal-
cio, sono un mancino, ero 

Bugo: musica e cuore
Ho avuto i miei alti e bassi, 
nel 2006 con Calciopoli e 
Moggi mi sono un po’ di-
samorato. Ma da anni, so-
prattutto col ciclo di Alle-
gri, ho ritrovato la passio-
ne che avevo da bambino»

Che ne pensa di Sarri?
«Una scelta che m’ha con-
vinto col tempo, subito 
non capivo perché Agnel-
li avesse voluto cambia-
re. Ma poi Sarri m’ha con-
quistato, anche se è stato 
molto criticato, intuisco il 
suo gioco».

In Belgio hanno dato lo 
scudetto a chi era in testa 
dopo lo stop. Lo vorrebbe 
anche in Italia?
«No, non ha senso vince-
re a tavolino. Mi prendo 
tutti i rischi del caso ma lo 
scudetto la Juve se lo deve 
giocare».

Farà la pace con Morgan?
«Eeh?! Non è mia inten-
zione, innanzitutto per 
rispetto dei miei fan. Lui 
ha detto falsità su di me e 
non intendo rapportarmi 
con chi mi ha diffamato. 
Quando me ne sono an-
dato dal palco di Sanre-
mo mi sono comporta-
to da juventino. Quando 
la Juve mi ha invitato per 
una chat con Buffon, Gigi 
me l’ha detto: “Bugo, tu sei 
uno juventino al 100%”».

©RIPRODUZIONE RISERVATABugo, 46 anni, in compagnia di Gigi Buffon, 42

ti nello spazio si è dovu-
ta abituare a muoversi in 
uno spazio ristretto. Non 
capisco chi si lamenta, la 
quarantena aiuta a scopri-
re situazioni inedite, nuo-
ve dinamiche lavorative, 
io lavoro di notte, col bim-
bo piccolo mi serve il si-
lenzio».

Lei è attivo anche nella 
solidarietà da covid-19?
«Sì, con la Nazionale can-
tanti, con la quale gioco 
da due anni, si possono 
fare donazioni anche da 
noi e vedo che milioni di 
italiani stanno dando, nel-
le varie raccolte, moltissi-
mo, quando può l’italiano 
aiuta. Poi con la mia casa 
discografica, la Mezcal, 
col gruppo San Donato 
sosteniamo medici e te-
rapie intensive, cerchia-
mo di fare tutto senza re-

NON FARÒ 
PACE CON 
MORGAN. PER 
RISPETTO DEI 
MIEI FAN NON 
MI RAPPORTO 
CON LUI

un centrocampista di sini-
stra. E nel duetto con Er-
mal Meta ci sono riman-
di a quei tempi, quan-
do la palla finiva sotto le 
auto. Un innamoramento 
nato col Mondiale dell’82 
quando da bambino di 9 
anni impazzivo per il cal-
cio».

Lei è un grande tifoso 
della Juve.
«Una passione ereditata 
da mio padre ma forse an-
che mio nonno era juven-
tino. Seguo molto la mia 
squadra, senza essere un 
tifoso fanatico, non sono 
uno di quelli che ti dico-
no che la Juve è la squa-
dra più forte del mondo. 

Il virus, che ha colpito anche il patron 
del Novara Maurizio Rullo che si sta 
riprendendo, continua a paralizzare 
il pianeta. Lei cosa ne pensa sulla 
possibilità di tornare a giocare, anche 
fosse in estate inoltrata?
«Il nostro pensiero è sempre rivolto al no-
stro patron e alle altre persone che non 
stanno bene: il Novara è vicino alla co-
munità, al sociale, all’Ospedale Maggio-
re di Novara. Premesso ciò, sul tornare a 
giocare io rispetto tutti i punti di vista. Io 
posso parlare di calcio e a questo mi limi-
to, altro non è nelle mie competenze: ho 
il massimo rispetto per il lavoro di medici 
e infermieri, di chi lavora ai supermercati 
e di chi fa andare avanti il mondo, per cui 
io parlerò solo di calcio. Premesso ciò, il 
mio parere è che si debba portare a termi-
ne la stagione, rispettando prima di tut-
to la salute nostra, delle persone comu-
ni, però si deve portare avanti la stagione, 
senza guardare a classifiche o a interpre-
tazioni personali, ma solo alle situazioni 
collettive. Bisogna sperare che la malat-
tia ci consenta di terminare regolarmen-
te: che sia giugno, luglio oppure  agosto. 
Lo dico da persona di sport. Siamo tut-
ti straziati dalla mortalità che c’è: sem-
bra davvero di essere in una guerra. Bi-
sogna fare il massimo per superarla e poi 
andare avanti per ricostruire e continua-
re. Il mio pensiero è questo e lo trasmet-
to tutti i giorni ai ragazzi, al club, al mio 
staff. In un momento tragico per il mon-
do in generale, sono convinto che quando 
torneremo a giocare saremo in grado di 
goderci di più anche le piccole cose, an-
che un ritiro insieme o un normale alle-
namento all’aria aperta».
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INTERVISTA A UNO DEI PROTAGONISTI DELL’ULTIMO SANREMO
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FABIO GENNARI
BERGAMO

«Sono felice, ho appena 
ricevuto la chiamata del 
dottor Bonomi della Cro-
ce Rossa di Bergamo e po-
trò dare il mio contributo: 
domani e dopo sarà nel 
quartiere di Loreto a Ber-
gamo e cucinerò la mia po-
lenta per gli operatori del-
le ambulanze. Due giorni 
da loro e poi giovedì sarò 
a Verdello dai ragazzi del-
la comunità psichiatrica 
"Germoglio" dove ci sarà 
polenta per una cinquan-
tina di persone tra ospiti e 
operatori. Finalmente avrò 
la possibilità di dare una 
mano alla mia gente». Mar-
co Pirovano è un ragazzo 
classe 1982 della provin-
cia di Bergamo. Tifoso sfe-
gatato dell'Atalanta con ol-
tre 300 trasferte al seguito 
della Dea in Italia e in Eu-
ropa, il "Piro" come lo chia-
mano i suoi amici è titola-
re di "PolentOne", catena 
di polenterie "take-away". 
Dal 2011, grazie a una sua 
geniale invenzione che ha 
creato una macchina mol-
to particolare che permet-
te di fare uno dei piatti più 
conosciuti della tradizio-
ne orobica alla "spina", 
Marco Pirovano ha aper-
to punti vendita a Berga-
mo e in diverse altre città 
riuscendo pure ad organiz-
zare un furgoncino ambu-
lante "PolentOnTheRoad" 
per la preparazione della 
polenta e dei relativi con-
dimenti (boscaiola, lepre, 
cinghiale, capriolo, pancet-
ta e formaggi oltre a insa-
lata di polenta e biscotti).
 In un momento di emer-
genza come questo e con 
tutti i locali chiusi (resta 
da capire quanti lo rimar-
ranno definitivamente), 
la voglia di fare qualcosa 
per gli altri ha presto pre-
so il sopravvento su tutto 
e nei giorni scorsi il ragaz-

zo (molto conosciuto an-
che per la sua partecipa-
zione a un reality e a alcu-
ne trasmissioni televisive 
sia in Rai che su Media-
set) ha affidato a Facebook 
questo pensiero: "Non ce 
la faccio più a stare a casa 
con le mani in mano, vo-
glio nel mio piccolo dare 
una mano anch’io. Io con 
la polenta e le mie mac-
chine posso fare da man-
giare per 200-300 perso-
ne ma non so dove andare, 
cosa fare, da solo se esco di 
casa e vado fuori da qualsi-
asi Ospedale mi arrestano, 
devo avere il benestare da 
qualcuno o da qualche isti-
tuzione. Qualcuno/a può 
dirmi come fare o darmi 
una mano per sentire le 
persone a cui posso chie-
dere come muovermi?».

LAVORO IN AUTONOMIA
Il concetto è semplice: 
all'imprenditore bergama-
sco basta un attacco alla 
corrente e poi si muove in 
completa autonomia. «Vo-
glio dare una mano - rac-
conta da Boltiere, provin-
cia di Bergamo - e sono 
completamente autono-
mo. Ho chiamato tutti, 
mi sono interfacciato con 
sindaci e tante realtà del-
la nostra provincia ma non 
è semplice. Finalmente la 
Croce Rossa di Bergamo e 
una comunità di Verdello 
hanno risposto e nei pros-
simi giorni potrò contribu-
ire anch’io per la gente del-
la mia Bergamo».
 Le parole che arrivano 
dall'altra parte del telefo-
no sono davvero emozio-
nate. Per questi primi tre 
appuntamenti Marco Pi-
rovano mette tutto a di-
sposizione ma se ci po-
tesse andare oltre per lui 
non ci sarebbero proble-
mi e sarebbe soltanto ne-
cessario contribuire ai co-
sti per l'acquisto della ma-
teria prima. «Non lo faccio 

per pubblicità ma per ren-
dermi utile, è un momento 
terribile e voglio dare una 
mano. Se ci fossero anche 
più avanti delle possibili-
tà di cucinare mi metto a 
disposizione regalando il 
mio tempo e le attrezza-
ture per la preparazione 
dei pasti: con il materiale a 
disposizione e un allaccio 
elettrico sono completa-
mente autonomo. Capisco 
che ci siano anche tempi 
da rispettare per evitare as-
sembramenti ma non mi 

spaventa nemmeno sta-
re 24 ore di fila a sfornare 
polenta: per la mia Berga-
mo e la mia gente ci sono 
e voglio dare un aiuto im-
portante».  
 Quella di Marco Piro-
vano del PolentOne è una 
delle tante storia di grande 
generosità che arrivano da 
una terra come quella ber-
gamasca che nelle ultime 
settimane è stata travolta 
dallo tsunami del Corona-
virus. Chi può sta facendo 
davvero di tutto per aiutare 

gli altri, l'esempio più ecla-
tante è legato alla recente 
realizzazione dell'ospeda-
le da campo alla Fiera di 
Bergamo dove decine di 
volontari hanno risposto 
all'appello di Confartigia-
nato e dei ragazzi della cur-
va Pisani di Bergamo pre-
sentandosi di buon matti-
no per dipingere le pareti e 
montare le strutture. Ber-
gamo è in ginocchio ma 
non molla e grazie al "Piro" 
sarà possibile rifocillarsi 
con ottima polenta. 

UNA SCELTA IN CONTROTENDENZA

«Nessun dipendente subirà tagli allo stipendio»

IL LIVERPOOL PAGA
IL 100% DEI SALARI
LIVERPOOL. Il Liverpo-
ol assicurerà il il 100% dei 
salari per tutti i dipendenti 
del club, al fine di garantire 
un’eguaglianza economica. 
È questa una delle iniziati-
ve intraprese dai campio-
ni d’Europa in carica: il Li-
verpool così si conferma in 
prima linea nella lotta all’e-
pidemia di Coronavirus che 
sta affliggendo non solo l’in-
ghilterra ma il mondo intero. 
I Reds, tramite un comuni-
cato postato sul proprio sito 

ufficiale, hanno annuncia-
to diverse novità: «Abbia-
mo messo in licenza alcu-
ni membri del personale 
che sono stati colpiti dalla 
sospensione della Premier 
League. Il club ha altresì 
confermato che il persona-
le verrà pagato al 100% delle 
proprie retribuzioni per ga-
rantire che nessun membro 
del personale sia finanziaria-
mente svantaggiato. Il mese 
scorso abbiamo conferma-
to i pagamenti allo staff lega-

to al match-day e non ma-
tch-day mentre la Premier 
League era sospesa». Se i di-
pendenti possono tirare un 
sospiro di sollievo, altrettan-
to non si puà dire per gli in-
gaggi dei giocatori, che sono 
ancora argomento di discus-
sione: «Queste discussioni 
sono complesse e di conse-
guenza le trattative sono in 
corso». Il club ha annuncia-
to che sono stati istituiti ser-
vizi legati alla salute di tutto 
lo staff, isitiuendo un porta-

«CUCINO PER TUTTI»
Pirovano: «Ora sono felice, da domani la mia polenta per gli operatori delle ambulanze»

«FINALMENTE AVRÒ 
LA POSSIBILITÀ DI 

AIUTARE LA MIA 
GENTE. BASTA STARE 

IN CASA SENZA
FARE NIENTE»

Marco Pirovano, 38 anni, tifosissimo dell’Atalanta, “re” della polenta

le dedicato con informazioni 
su salute, benessere e con-
tatti, inclusa una guida dello 
psicologo della società sul-
la salute ed il benessere psi-
chico ed i consigli del nutri-
zionista del club per una ali-
mentazione sana. Ma non 
è finita qui: LFC Connect, il 
servizio di fan service a di-
sposizione dei fans liver-
pudlian, è stato riconverti-
to per aiutare anziani e ca-
tegorie vulnerabili della città 
attraverso una chiacchiera-
ta virtuale.

VORMER, NESSUNA FESTA
Dall’Inghilterra al Belgio, 
dove, poche ore fa, il Bruges 
è stato proclamato nuovo 
campione della Jupiler Pro 
League nonostante il cam-
pionato non fosse ancora 
terminato. Dopo la dura po-
sizione della Uefa. Ora lafe-
dercalcio belga e il governo 
del calcio europeo cercano 
l’intesa, anche se nessuno 
arretra rispetto alle proprie 
posizioni . Cè stato un collo-

Decisione doloro-
sa ma inevitabi-
le. ¨ stata rinviata 
al prossimo anno, 
a causa dell�emer-
genza Coronavirus, 
la 34“ edizione del 
Torneo Galeazzi, la 
prestigiosa mani-
festazione di calcio 
giovanile organiz-
zata dalla Fondazio-
ne Cavalieri di Co-
lombo, in memoria 
di Enrico Pietro Ga-
leazzi. Sarebbe par-
tito appena dopo 
Pasqua, con le piø 
importanti società 
romane, impegna-
te con le squadre 
Primi Calci, Pulci-
ni e Under 14. Nel-
la categoria dei te-
enager, le qualifica-
te dalla prima fase 
a girone, avrebbe-
ro poi affrontato, 
sempre sui cam-
pi dei cinque cen-
tri sportivi dei Kni-
ghts of Columbus, 
squadre del calibro 
di Roma, Atalanta, 
Cagliari, Frosinone, 
Bologna, Sassuolo. 
Alla città di Berga-
mo Ł andato il pen-
siero e il sostegno 
dei Cavalieri di Co-
lombo.
Il� budget� solita-
mente impiegato 
per la realizzazio-
ne dell�evento calci-
stico Ł stato�devolu-
to infatti all�Azienda 
Socio Sanitaria Ter-
ritoriale Papa Gio-
vanni, per essere 
vicini in maniera 
concreta a coloro 
che ogni giorno con 
coraggio e sacrificio 
combattono questo 
nemico silenzioso. I 
fondi donati servi-
ranno per l�acqui-
sto di ventilatori, di-
spositivi di ventila-
zione non invasiva, 
monitoraggi emo-
dinamici, cuffie, ca-
mici e occhiali mo-
nouso.

NIENTE TORNEO MA AIUTI

IL “GALEAZZI” 
IN SOCCORSO
DI BERGAMO

quio tra il presidente Uefa, 
Ceferin, e il numero 1 della 
Urbsfa, Bayat: «una discus-
sione costruttiva con l’obiet-
tivo di cercare di raggiunge-
re una soluzione insieme». 
Il Belgio, però, va avanti e la 
proposta della lega di dichia-
rare chiuso il torneo verrà 
presentata in una relazione 
al Comitato Esecutivo Uefa. 
Intanto Ruud Vormer, cen-
trocampista del Bruges rac-
conta: «Siamo campioni, sì, 
ma io non ho voglia di fe-
steggiare. Lo farò quando 
tornerà a casa mia moglie 
Roos Marie America, che la-
vora in ospedale. C’è gente 
che muore e noi dovrem-
mo pensare al play-off? Sia-
mo seri. Sono molto orgo-
glioso di lei, io non mi sen-
tirei di prendere il suo posto. 
Posso solo ammirare il suo 
coraggio. Sono astemio, ma 
quando tornerà, sana e salva 
alla fine di tutto questo, brin-
deremo con un buon vino».

R.COL.
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«Un messaggio di solidarietà e di speranza all’I-
talia e agli italiani». Lo ha inviato il sindaco di 
Betlemme, accompagnato dallo staff e da pa-
dre Rami Asakrieh, in un video girato nel campo 
dedicato a Davide Astori su iniziativa del mana-
ger Luca Scolari.

Betlemme è accanto all’Italia
IL VIDEO DEL SINDACO








































































